MESSA di DOMENICA 7 MAGGIO 2023 a TERZELLI
La VIA che attraverso la VERITÀ porta alla VITA (Gv 14,1-12)
Preghiamo per Anna, Enea, Ily, Patrizio, Giuseppe (VI), Davide, Carlo (PD), Azzurra, Mino, Chiara, Primo. 
Ricordiamo Marco, cognato di Paola e fratello di Alberto.
Intro. Siamo alla quinta domenica di Pasqua e il vangelo ci propone il discorso fatto da Gesù nell'ultima Cena, in cui preannuncia il distacco dai suoi discepoli (la morte imminente) ma con un significato nuovo: “Io vado a prepararvi un posto”. 

Si, non siamo destinati al nulla, all'abisso della morte che tutto inghiotte, ma ad una “Casa” abitata e accogliente dove c'è un Padre/Madre che ci aspetta e ci prepara un posto.
Kyrie eleison = Signore pietà:

· quando ci lasciamo imprigionare dalla paura, dal senso di ansia e angoscia nel non vedere prospettive di futuro, Kyrie eleison!

· per i distacchi che non riusciamo ad accettare, per tutti gli attaccamenti che ci bloccano nell'apertura al nuovo, Christe eleison!
· Per la stanchezza di questo nostro tempo che ci ferma, la delusione che ci frena, la paura che ci costruisce maschere addosso, l'incapacità di vivere pienamente una vita di qualità, Kyrie eleison!
Spunti di omelia
A volte pensiamo che nel mondo non ci sia un posto per noi, che il Libro della vita sia stato già scritto ma manchi la nostra pagina... Allora ci chiudiamo e iniziamo a modificare la nostra natura per la paura di scomparire, di non esserci, mettiamo su maschere, cerchiamo di raggiungere obiettivi sbagliati pur di dimostrare che ci siamo, di affermare il nostro valore. Il vangelo di oggi ci dice che non è così: “nella casa del Padre mio ci sono molti posti”. 

Poi Gesù aggiunge “IO SONO la via, la verità e la vita”.
IO SONO. Vuol dire “Colui che c'è, che non ci abbandona”.  È il Nome di D-o, HaShem, impronunciabile perché nessuno può afferrare in pieno l'identità di D-o. C'è un Mistero invisibile e impronunciabile di amore e Silenzio che ci precede da sempre, e ci accompagna nella nostra strada. Per ascoltare la sua Voce bisogna entrare in se stessi e fare Silenzio, è una vocina leggera, quasi impercettibile, eppure potente se riusciamo ad ascoltarla, ad ascoltarci nel profondo.
LA VIA. All'inizio i cristiani non erano chiamati “cristiani” (questo accadrà ad Antiochia di Pisidia nel 40-45 d.C., cf. At 11,26), ma “quelli della via” (oi tes odou, cf. Atti 9,2). Per essere cristiani non era necessario andare a messa o fare pratiche religiose o ricevere i sacramenti, ma essere sulla strada, in CAMMINO. Questo vuol dire essere in evoluzione, in trasformazione continua. La vera “tradizione” è allora una consegna alle future generazioni di una dinamica spirituale sempre in cammino, in divenire. 
LA VERITÀ. In greco è aletheia, che vuol dire “svelamento”. Allora il senso del cammino è questo progressivo togliere il velo, le maschere e le corazze che ci creiamo per difenderci. Questo spogliarci esistenziale dell'inutile che permette l'emersione della parte essenziale di noi, il nucleo luminoso divino avvolto dal silenzio. Fare verità di noi stessi. La verità non è dunque un macigno da scagliare contro gli altri, gli erranti, non è giudizio su quanto le persone o le situazioni si discostano da un modello astratto di verità, ma una verità dinamica. Questo non per farsi una verità su misura, ma per essere fedeli ad una verità che... ha le gambe!
LA VITA. Qui si parla di vita non intesa in senso biologico, ma spirituale. Anzi, il greco usa una parola destinata solo a questo tipo di esperienza vitale dinamica e profondissima, che ti fa perdere il senso dello scorrere del tempo, la chiama “zoè”. Non è neanche la vita psichica, mentale, ma quella qualità indefettibile di vita che già sperimentiamo qui ed ora. Non è dunque l'aldilà. È la vita che tutti cerchiamo, la felicità, la pienezza, quella degli innamorati, dei poeti, delle anime che si trovano anche coi loro corpi, del benessere profondo che la Bibbia chiama “gioia”. È compito imperativo rintracciare questa vita qui e non altrove e nel nostro tempo e non nell'aldilà. La felicità piena dipende da noi, dal nostro modo di vivere l'aldiquà. In cammino, nel disvelamento, verso la pienezza.
Gesù è venuto per dare la vita e la vita piena, questa zoè, ma questa abbondanza di felicità e di gioia – di cui noi ieri pomeriggio abbiamo avuto un piccolo assaggio qui a Terzelli! - non è possibile se non in un contesto di libertà e apertura, di cammino e di essenzialità, perché l'essere umano fiorisce solo nell'amore e nella libertà. 
Todà 

Benedizione del pane del vino.

Defunti: ...Marco, cimiterino di Terzelli, vittime guerra, in mare, ecc.
Avvisi: Messa domenica 14 maggio ore 15.
Poesia: ..., “Poesie di seconda mano” di Monica Rovatti, p.  
Benedizione finale (Apache)
